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D vertice 
di Roma 

NEL MONDO SABATO 9 NOVEMBRE 1991 

Il presidente Usa lascia Roma con grande soddisfazione 
e giinimî za i contrasti con il francese Mitterrand 
Confermata un'Alleanza saldamente in mano a Washington 
più politica ma con uno spettro d'intervento più ampio 

Bush vìnce la partita con l'Europa 
A casa con in tasca il sì alla leadership americana 
Soddisfatto di riportare a casa una «nuova Nato» for­
se anche più americana di quella vecchia, meno 
militare ma con un'area di intervento anche più 
estesa, Bush minimizza le divergenze, anche quelle 
con Mitterrand. «Abbiamo dimostrato che teniamo 
insieme l'Alleanza anche senza il nemico sovietico», 
dice rivolto agli europei. E agli americani spiega: 
«Non lo facciamo nel loro interesse ma nel nostro». 

SI IOMUND QINZBIRO 

• ROMA. Dissensi? Disaccor­
di? Il rifiuto di Mitterrand? Bush 
non ne vuole parlare. «No, non 
voglio parlare delle aree di di­
saccordo. Cosa dovrei rispon-
dere se mi chiedeste quale è il 
punto di maggiore debolezza 
in quello che ci ha detto il pre­
sidente francese? Con tutto il 
rispetto per la domanda, che 
senso avrebbe vi venissi a rac­
contare per filo e persegno di 
quello su cui non abbiamo 
concordato? No, questo dove­
te chiederlo agli altri, io non ci 
sto», risponde Bush, cortese 
ma fermo, in fine della confe­
renza stampa con cui ha con­
cluso 11 vertice Nato. 

Non nega i dissensi con gli 
alleati, ma li minimizza. «No. 
non credo che ci siano molti 

dissensi. La domanda era se ci 
sono molti dissensi nell'Al­
leanza, in particolare conside­
rando la posizione della Kran-
cia. No, credo di no. Se guar­
date il testo di quello che è sta­
to detto e ai documenti con­
clusivi vedrete che la Francia 
appoggia fortemente la pre­
senza americana (qui in Euro­
pa) . Come fanno a non esserci 
sfumature di divergenza quan­
do si ha una discussione fran­
ca in un gruppo ampio come 
la Nato? È naturale che ci siano 
delle divergenze. E penso che, 
nel caso specifico, la Francia 
abbia avuto un atteggiamento 
molto costruttivo. Stamane ho 
avuto una lunga conversazio­
ne bilaterale con Francois Mit­
terrand. E sono più convinto 
che mai che la risposta che vi 

sto dando è corretta». 
Come spiega allora la Fran­

cia che non ha votato il docu­
mento sull'Urss? «Buona do­
manda. Ma non ritengo che 
implichi che ci siano grandi di­
vergenze. Anche in passato 
c'era stato chi eccepiva, c'era­
no state delle "note a piò di pa­
gina" sulle posizioni assun­
te...». 

Il bello e che probabilmente 
ha ragione. Nel verde dei giar­
dini all'italiana di Villa Taver­
na, la magnifica residenza del-
l'ambasciatorc Usa a Roma, 
Bush non ha affatto l'aria di 
uno contrariato più che tanto. 
Ha l'aria piuttosto di chi è riu­
scito a mettersi in tasca un al­
tro successo ancora di politica 
intemazionale prima di toma-
re in America ad immergersi in 
una lunga e difficile campagna 
elettorale, da qui al novembre 
dell'anno prossimo. In fin dei 
conti se c e stato il gesto cla­
moroso della dissociazione di 
Mitterrand sul documento sul­
l'Urss, gli altri documenti defi­
niscono , col consenso*di tutti, 
Francia compresa, una «nuova 
Nato» ancora più «americana» 
di quella vecchia. Forse più 
americana di quella degli anni 
della guerra fredda e forse an­
che del momento della guerra 

nel Golfo. Un'Alleanza atlanti­
ca meno militare, ma più poli­
tica. Meno europea e più mon­
diale. Più agile e diversificata 
come strumento armato, ma 
con obiettivi che oltrepassano 
di gran lunga quelli di un ba­
stione per difendere l'Europa 
dall'Urss. Una Nato che non si 
occupa solo della crisi all'Est 
(con prescrizioni anche sull'e­
conomia come ha lamentato 
Mitterrand) o dei rischi di spar­
pagliamento del nucleare so­
vietico, ma anche di questioni 
che fino alla guerra nel Golfo 
non erano di sua competenza 
come «il flusso di risorse vitali» 
(leggi: petrolio), «il terrorismo 
e il sabotaggio», insomma 
quelle che una volta venivano 
definite le operazioni «fuori 
area». 

Era stato lo stesso Baker ad 
evocare l'immagine di una 
partita di poker. Se Bush, nel 
chiedere giovedì brutalmente 
e a bruciapelo agli alleati che 
si agitavano di «dire qui e ora 
se pensate a difendervi per 
conto vostro», aveva bluffalo, 
sta di fatto che solo la Francia 
ha tentato di «venire a vedere» 
il bluff, e anche in questo caso 
solo su uno dei punti in discus­
sione, più in modo dimostrati­
vo che nel modo in cui l'aveva 

fatto a suo tempo De Gaulle. E, 
almeno per ora, s'è preso tutto 
il piatto. 

L'argomento che Bush ave­
va usato giovedì per convince­
re gli Alleati riluttanti ad accet­
tare il principio di una conti­
nuata, anzi accentuata leader­
ship Usa nella Nato e, insieme, 
di una supremazia della Nato 
rispetto ad altre sedi della nuo­
va «architettura» che lega le 
due sponde dell'Atlantico, era 
che l'instabilità in Urss e anco­
ra più pericolosa dell'Armata 
rossa di Stalin. Ieri ha ribadilo 
che il grande successo di Ro­
ma e stato aver «dimostrato 
che la Nato non ha bisogno di 
un nemico sovietico per essere 
tenuta insieme». 

«La Nato ha tenuto la pace 
per 40 anni. Negli ultimi due o 
tre anni abbiamo visto dram­
matici cambiamenti nel mon­
do intero. Il nemico - un'Unio­
ne Sovietica monolitica e pos­
sente - non è più il nemico. Il 
nemico ù l'incertezza. Il nemi­
co e l'imprevedibilità. L'amico 
e la stabilità. E perciò la Nato 
che resta, con la sua forza ridi­
mensionata ma di rapido inter­
vento e alta efficacia garantirà 
contro l'insicurezza, contro 
l'instabilità. E questo penso sia 
importante alla luce degli svi­

luppi in Urss, con il loro grado 
di imprevedibilità, alla luce del 
disordine in Jugoslavia», ha ri­
badito ieri. 

Ma a questa spiegazione per 
gli europei ne ha aggiunta 
un'altra rivolta invece al suo 
pubblico americano. Alla do­
manda sul perché fosse pro­
prio tanto necessario che gli 
Usa mantengano il loro ruolo 
di leadership in Europa, con 
tutto quello che comporta in 
termini di costi e di rischi, ha ri­
sposto: «Perché e nel nostro in­
teresse... Non lo facciamo per 
qualcun altro; lo facciamo per 
noi stessi». Quale interesse? 
Già prima di lasciare Washing­
ton alla volta di Roma aveva ri­
cordato agli americani che 
l'interscambio commerciale 
con la Cee vale 4 milioni di po­
sto di lavoro all'anno negli 
Usa. Al momento di lasciare 
Roma ha preso l'occasione di 
anticipare un altro degli argo-
nienti su cui condurrà la cam­
pagna elettorale per la propria 
rielezione: «Se avessi ascoltata 
certi consigli sul Golfo da parte 
dei democratici noi staremmo 
ancora II negli Stati Uniti seduti 
grassi, stupidi e felici (fai, 
dumb and happy) con Sad­
dam Hussein magari già in 
Arabia saudita». 

Intervista a Johan Galtung, studioso dei problemi del disarmo, a Firenze per il Forum 

«Questa pace scongelata crea conflitti» 
«Non c'è stata guerra fredda. Semmai c'è stata 
una pace congelata». Parla Johan Galtung, studio­
so della pace e del disarmò in quattro università, 
ricercatore di pace, a Firenze per un Forum paci­
fista. «La pace si è scongelata nel!'89». Gli Usa ap­
proveranno la proposta franco-tedesca di forza di 
intervento europea? «Non credo, ma penso che a 
perdere saranno gli americani». 

RINZOCASSIOOU 

• I FIRENZE. «Non c'è stata 
guerra fredda, c'è stata sem­
mai una pace congelata, nel 
senso che molti conflitti erano 
congelati. E quando la pace si 
scongela i conflitti scoppiano». 
Questo il giudizio di Johan 
Galtung, ricercatore di pace, 
come ama definirsi, in quattro 
università: due tedesche, una 
svizzera e una americana. Lo 
intervistiamo a Firenze prima 
della conferenza promossa dal 
Forum degli scienziati sui pro­
blemi della pace e della guerra 
e dall'Eupra, l'Associazione 
europea per le ricerche per la 
pace. L'attualità della confe­
renza sta non solo nel tema 
ma, sopratutto, nella concomi­
tanza con la riunione della Na­
to a Roma sul futuro assetto 
dcll'allenza militare nel nuovo 
scenario europeo e mondiale. 

Quale Impreardone riporta, 
profeMore, della onova Na­
to disegnata a Roma, anche 
fra evidenti contractl? 

Dal mio punto di vista il pro­
blema principale è trovare so­
luzioni di pace che richiedono 
analisi sene. Con lo scongelar­
si della pace nell'89 appaiono 
con evidenza due fatti, il primo 
è dato dell'esplodere delle 
contraddizioni etniche, nazio­
nali, religiose, linguistiche. La 
riflessione si sposta subito sul­
la strategia che fu di Lenin, di 
Stalin e di Tito secondo cui, in­
vece di contraddizioni nazio­
nali si avevano dell contraddi­
zioni di classe. Sparita la lotta 
di classe ecco riemergere i 
conflitti nazionali. 

ma per Onesto vale per l'Est, 
rOcddente? 

Ecco il secondo fatto. La rifles­
sione si sposta sulla crisi dei 
grandi poteri coloniali divenu­
ti, in questo periodo, «clienti» o 
servitori degli Stati Uniti. An­
che questo è chiaro. Lasciamo 
da parte l'Italia, che è forse il 
paese più «clientelare» in tal 
senso: nel governo italiano ci 
sono professionisti del cliente­
lismo. Parliamo quindi di Fran­
cia, di Inghilterra, di Germania. 
A questo punto però bisogna 
distinguere. Mentre l'Inghilter­
ra tesse relazioni speciali con 
gli Stati Uniti, Germania e Fran­
cia si mettono assieme per da­
re vita ad una forza militare co­
mune. Il nucleo è nella brigata 
franco-tedesca che, non a ca­
so, ha sede in Germania, vici­
no a Stoccarda. 

Una forza che non sembra 
vista di buon occhio dagli 
Usa. 

Non credo che gli americani 
possano approvare questo ti­
po di forza d'intervento. La lo­
ro strategia è di utilizzare l'In-
ghilterra e gli europei del nord: 

•landa, Norvegia, forse Svezia, 
Finlandia. Una sorta di testa di 
ponte per il nuovo Patto Atlan­
tico. Penso che a perdere sa­
ranno gli americani. I tedeschi 
e i francesi hanno secoli di au­
toaffermazione alle spalle. In­
tanto gli americani stanno riti­
rando metà delle loro forze 
dalla Germania. 

Con questo dualismo come 
riuscirà la nuova Nato a con­
trollare I conflitti e la dia­
spora delle armi nucleari? 

Credo bisognerà dare un'oc­
chiata agli accordi di Malta, 
nella parte non resa pubblica, 
che prevede una nuova divi­
sione del mondo in sfere di in­
teresse secondo cui agli Usa 
andrebbe l'egemonia sul Me­
dio Oriente e sull'emisfero oc­
cidentale, lasciando l'Est all'in­
fluenza dell'Europa. Infatti a 
Madrid, gli europei non hanno 
detto quasi nulla. Esemplare è 
il fatto che gli americani non 
hanno fatto niente per la Jugo­
slavia mentre lo sforzo della 
Cee, come esperimento di 
egemonia, non si può dire ab­
bia avuto successo. Come ri­
cercatore di pace sono contra­
rio ad un simile trucco che ve­
de una divisione in due del-
l'Euopa con la testa in occi­
dente e il corpo all'Est. 

In un quadro cosi Instabile 
come si può Intervenire per 
controllare le armi nucleari 
in continua proliferazione? 

Sono due le organizzazioni 
che possono intervenire: la 
Conferenza di sicurezza e di 
cooperazione europea, che 
pud operare anche per la solu­
zione del conflitto jugoslavo e, 
sul piano generale, le Nazioni 
Unite. 

C'è U conflitto in Medio 
Oriente, con questa difficile 
conferenza. 

Infatti. La situazione è mollo 
delicata. É chiaro che il mon­
do occidentale non desidera 
una espansione sionista di 
Israele. Direi che i palestinesi 
sono oggi nella stessa condi­
zione dei norvegesi durante 
l'occupazione tedesca. Non 
vedo molte prospettive. L'uni­
ca possibilità è in una visione 
internazionale della soluzione 
dei problemi: l'attuale confe­
renza sul Medio oriente e una 
conferenza di sicurezza in Eu­
ropa con tutti gli stati, Usa 
compresi. 

Anche con le eventuali re­
pubbliche sovietiche sovra­
ne? 

Certo. La situazione andrà se-

Suita. Si vanno delineando del-
: precise coalizioni, per esem­

pio tra la Russia bianca, la par­
te ortodossa dell'Ucraina e la 
parte russa del Kasakistan, evi­
denziando un nucleo di que­
sto sistema. È anche possibile 
che la Turchia entri in un tipo 
di alleanza con le 5 o 6 repub­
bliche islamiche dell'Asia cen­
trale. Come ho detto abbiamo 
avuto una pace congelata e 
oggi scongelandosi crea questi 
elementi di instabilità. 

C'è anche l'Irak con l'atomi­
ca in costruzione. 

L'Iran sta facendo la stessa co­
sa. Il problema è perchè la co­
struiscono. Hanno un nemico 
molto vicino, Israele, che ha 
l'atomica dal '66-'67. Se non si 
fa niente verso Israele anche 

gli altri la costruiranno. Se non 
sarà l'Irak, sarà l'Iran, o l'Egit­
to, o il Pakistan. La soluzione 
non 6 nel controllo della proli­
ferazione, ma nella soluzione 
del conflitto. Riconoscere 
Israele e riconoscere i palesti­
nesi che entrino insieme in un 
mercato comune del Medio 
onente, Isreale cerca sicurezza 
e io le sono accanto, ma la si­
curezza si trova nella coopera­
zione non nell'atomica. 

Quel che è avvenuto dall'89, 
ha comunque sorpreso tutti 

SI. Un solo statista lo ha capito: 
Gorbaciov, Tutti gli altri in Oc­
cidente hanno detto di non 
aver potuto prevedere gli avve­
nimenti, confermando il loro 
distacco dalla realtà. Lo stesso 
è accaduto in Europa orienta­
le, anche se conoscevano la 
debolezza dei loro sistemi. L'a­
veva capito invece la polizia 
segreta della Germania Est che 
nella lista dei nemici non ha 

messo Reagan o Bush, ma 
qualche prete, alcuni verdi, al­
cuni obbiottori di coscienza e 
le donne per la pace. È manca­
ta l'analisi. 

Neppure il movimento per la 
pace aveva capito 

In Germania orientale si. In Ita­
lia il movimento è molto più 
«estetico». I la anche costituito 
uno dei modi di sopravvivenza 
per il vecchio Pei. lo l'ho segui­
to, partecipando anche alle 
iniziative. Ha guardato molto 
al numero dei partecipanti e 
alla bellezza delle manifesta­
zioni. Motivi validi ma non suf­
ficienti. I tedeschi hanno lavo­
rato invece su cose molto con­
crete. 

Anche il movimento mon­
diale della pace sembra 
molto Incerto. Non crede 
debba aggiornarsi rispetto a 
quel che è accaduto? 

Assolutamente si. Per venti, 

trent'anni ha risposto alla 
guerra fredda, o alla pace con­
gelata. Ora siamo in una situa­
zione nuova e il movimento 
pacifista specularmente ha da 
affrontare lo stesso problema 
della Nato e delle cancellerie 
dei ministeri degli esteri. Nuo­
ve analisi, nuovi metodi. Il mo­
vimento pacifista ha cercato 
contatti con Baghdad e non 
c'era nessuno con cui stabilirli. 
Ma in Europa orientale c'era il 
movimento dissidente, anche 
se era più a destra mentre il 
movimento pacifista era più a 
sinistra. Per superare questo 
occorre tempo e non ne abbia­
mo avuto. 

Quindi anche I ricercatori di 
pace sono stati sorpresi da­
gli avvenimenti? 

Sicuramente. Ora c'ò un mon­
do nuovo che chiede nuove 
analisi. Proprio di questo stia­
mo discutendo nella conferen­
za di Firenze. 

PARTENZE: 22 e 29 d icembre d a Bologna 
TRASPORTO: volo speciale Aeroflot 
DURATA: 8 giorni (7 notti) 
ITINERARIO: Bologna / San Pietroburgo - Mosca / Bologna 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: 22 d icembre tire 1.290.000 

29 d icembre lire 1.490.000 

La quoto comprendo: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alber­
ghi di prima categoria, la pensione completa, visito Incluse. 

PARTENZE: 26 d icembre d a Milano e 27 dicembre da Roma 
TRASPORTO: volo d i linea 
DURATA: S giorni <7nottl) 
ITINERARIO: Mi lano o Roma / Mosca - San Pietroburgo 

/ Milano o Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.100.000 

supplemento partenza d a Roma lire 30.000 
la Quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alber­
ghi di prima categoria, la pensiono completa, Il cenone di tino anno, visite 
Incluse. 
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PARTENZA: 26 d icembre d a Milano e Roma 
TRASPORTO: volo di linea più treno 
DURATA: 13 giorni (12 notti) 
ITINERARIO: Mi lano o Roma / Mosca - Novoslbirsk 

Irkutsk - Khabarovsh - Mosca / Mi lano o Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2.400.000 

supplemento partenza d a Roma lire 30.000 
Lo quoto compiendo: volo a/r, la sistemazione In camere doppie in alber­
ghi di prima categoria e la sistemazione In treno in carrozze cuccette a 4 
poti! (su richiesta e con supplemento carrozza con cuccette a 2 posti), lo 
pensione completa. Il cenone di tino anno, visite Incluse. 

DURATA 5 atomi (4 notti) 
TRASPORTO: pullman Gran Turismo 
ITINERARIO: Italia / Salisburgo 

Vienna/Italia 
PARTENZA: 29 dicembre da Milano, 
Parma, Reggio Emilia, Bologna 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 990.000 
lo quoto comprende: foggio a/r, la sistemazione 
m camere doppie m alberghi o 4 stelle, lo pensione 
completo, H cenone di'Une anno, tutte le visite previ­
ste dal programma 

.'UNITA VACANZE 
MILANO - VIALE FULVIO TESTI 69 

Telefono (02) 64 40.361 
ROMA-VIA DEI TAURIN119 
Telefono (06) 44.4v0.345 

Informazioni anche presso le Federazioni del Pds 

DURATA 16 giorni (14 notti) 
TRASPORTO: volo speciale Amalia 
ITINERARIO: Roma / Pechino - Xtan 

Shanghai -Hangzhou - Suzhou 
Nanchino - Pechino / Roma 

PARTENZA 20 dicembre da Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 3.350.000 
La Quota comprende: nolo a/r. la slstemozlone m 
camere doppie con sena In atterghi di primo co-
lego/lo, lo pensione comploro, tutte le vttllelnckjto 

Discussione sulle zone «calde» 
Al centro il tema dei Luoghi Santi 

Il presidente Usa 
a colloquio col Papa 
sul Medio Oriente 
Giovanni Paolo 11 ed il presidente Bush hanno tratta­
to, in un cordiale e franco colloquio di poco più di 
un'ora, temi relativi al Medio Oriente dopo la Confe­
renza di Madrid, alla Jugoslavia, all'Urss ed ai rap­
porti Est-Ovest, alla situazione religiosa in Cina e in 
Arabia Saudita. Incontro di lavoro tra Sodano e Ba­
ker per vedere come sbloccare la questione dei 
Luoghi Santi. Più vicini Vaticano e Israele. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO 
Quattro temi sono stati al cen­
tro del colloquio di poco più di 
un'ora, diretto e senza inter­
preti, tra Giovanni Paolo II ed il 
presidente George Bush, svol­
tosi «in un clima di sincera cor­
dialità» len mattina in Vatica­
no: il Medio Oriente dopo la 
prima parte della Conferenza 
di Madrid, la situaziW£ jugo­
slava sempre più tragica, l'in­
certo futuro dell'Urss che pesa 
sull'Europa e sul mondo, la Ci­
na. Contemporaneamente, gli 
stessi problemi venivano trat­
tati per quarantacinque minu­
ti, su un piano più tecnico, dal 
Segretario di Stato, card. Ange­
lo Sodano e dal Segretario di 
Stato americano, James Baker, 
assistiti dai rispettivi collabora­
tori. Subito dopo Baker ed il se­
guito raggiungevano il Papa e 
Bush nella Sala del Trono, do­
ve, nel frattempo, era arrivata 
anche la signora Barbara Bush, 
che indossava un semplice ve­
stito scuro con velo in testa, 
dopo aver visitato la Cappella 
Sistina. 

Nel comunicato diffuso dal 
portavoce vaticano, subito do­
po rincontro, si afferma che «il 
presidente Bush ha illustrato al 
Santo padre i passi compiuti e 
le prospettive aperte dal pro­

cesso iniziatosi a Madrid con 
la prima parte della Conferen­
za riguardo ad una pace stabi­
le, sicura e giusta in Medio 
Oriente». In particolare, il pre­
sidente Usa ha cercato, secon­
do indiscrezioni, di indicare al 
Papa alcuni clementi, più di di­
sponibilità che di fatti concreti 
da parte degli Stati interessati 
tra cui Israele, ad affrontare ciò 
che sta più a cuore alla Santa 
Sede e cioè la questione delle 
garanzie intemazionali per Ge­
rusalemme ed i Luoghi Santi. 
Su questo punto, il Papa, mol­
to francamente, ha detto che 
la Santa Sede e del parere che 
spetta alla comunità interna­
zionale dare le necessarie ga­
ranzie perchè, non soltanto, le 
comunità locali (ebraiche, 
musulmane, cnstiane), ma 
quelle residenti in ogni paese 
possano accedere liberamente 
nella Città Santa. Garanzie che 
non possono essere date, ne 
accettate dalla Santa Sede, 
dallo Stato di Israele o da più 
Stati. Quanto, poi, al problema 
di armonizzare queste garan­
zie internazionali con il fatto 
che Gerusalemme è anche la 
capitale dello Stato di Israele, 
si può discutere e questo rap­
presenta un passo avanti della 
Santa Sede. Quest'ultima, pe­

li presidente 
degli Stati Uniti 
George Bush, 
la moglie 
Barbara 
e il segretario 
distato 
James Baker, 
ricevuti ieri 
in Vaticano 
da Giovanni 
Paolo II 

rò, esige pure che siano date 
altre garanzie per una patria al 
popolo palestinese. E Bush ha 
dichiarato tutta la disponibilità 
del governo statunitense per­
chè possano essere soddisfatte 
le richieste del Papa. È signifi­
cativo che Giovanni Paolo li. 
quando ci si è ritrovati tutti nel­
la Sala del Trono, nel salutare 
Baker, gli ha detto: «Il suo lavo­
ro sul Medio Oriente è molto 
importante». E Baker ha rispo­
sto. «Stiamo lavorando molto». 
Sembra, quindi, profilarsi un 
clima più disteso tra Vaticano 
e Israele. 

Quanto alla «gravità della si­
tuazione che coinvolge la 
Croazia e le altre repubbliche 
balcaniche» - dice ancora il 
comunicato - essa è stata og­
getto di «un particolare esame, 
nel quale si è sottolineato l'ur­
genza tragica di questi avveni­
menti». Il Papa ha chiesto al 
presidente Bush di far sentire 
tutto il suo peso per favorire, 
d'intesa con la Cee e le parti 
interessale, una soluzione ad 
una tragedia europea che ri­
schia di aprime altre sempre in 
quella Europa in cui si è parla­
to troppo presto di «casa co­
mune». La Santa Sede guarda 
con preoccupazione ad altri 
focolai che potrebbero esplo­
dere, quelli delle etnie in Slo­
vacchia e in Romania che si 
aggiungerebbero ai conflitti 
sempre più acuti, non soltanto, 
tra le ex repubbliche sovieti­
che, ma tra i diversi gruppi et­
nici all'interno di ciascuna di 
esse. 

E anche sotto questo profilo 
«sono stati esaminati - rileva il 
comunicato - i più recenti svi­
luppi nei rapporti Est-Ovest e 
sono stati valutati gli elementi 
che configurano la partecipa­
zione delle democrazie occi­
dentali per agevolare questi 
processi». Bush ha informato il 
Papa delle ultime informazioni 
ricevute da Gorbaciov a Ma­
drid e dell'impegno degli Stati 
Uniti per aiutare l'Urss. 

Infine, il Papa ha fatto pre­
sente a Bush situazioni che 
•costituiscono un ostacolo alla 
liberta religiosa e di coscienza» 
con riferimento all'Arabia Sau­
dita, dove le comunità cattoli­
che sono poco tollerate, ed al­
la Cina, il cui governo non con­
sente ancora che i vescovi ci­
nesi possano stabilire un rap­
porto diretto e regolare con la 
Sede Apostolica. 

mare d'inverno 
THAILANDIA TOUR DI CUBA 

€ soggiorno a Varodero 

PARTENZA 26 dicembro do Roma 
TRASPORTO volo di linea 
DURATA 15 giorni (12 notti) 
ITINERARIO Roma / Bangkok • Chtong Mai 

Phuket / Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE Ilio 3 650 000 

cenone di fino anno o Chiang Mot lire 90 000 
supplemento portento da olirò città liro 115 000 

Io Quoto COmptonde vokra > la tittertxi/rono in compie aoppsoin 
oJOerghi a* categoria lutto « puma cotonone due ptonn una co 
na tipica l ttottetmenH inferni lo \nWo predite dot pregiammo un 
occompognotoro doltltobo 

PALMA 
DIMALLORCA 

Playa de Palma 
PARTENZE 23 0 30 dicembre 

da Milano e do Bologna 
TRASPORTO volo special» 
DURATA 6 giorni (7 notti) 
ITINERARIO Mliono o Bologna ' Palma 

/ Milano o Bologna 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE Uro 695 000 

supplemento portanza 30 dlcombro lire 145 000 
la Quoto comprende KHO a ' ta vttemo/tono m cornerò doppie 
pretto I notei ùton fletta (J tleile tupenore) la pennone compieta 
lo ùevonoo o* patti mctuto M conone ai Notato e Capodanno t al 
borgo è muoio m rh>o ai mote e oltre un ottima omma/iono terote 

HONDURAS 
soggiorno a Telamar 

PARTENZE 26 e 26 dicembre da Milano e da Roma 
TRASPORTO volo di linea 
DURATA 11 giorni (9 notti) 
ITINERARIO Italia / Marami • San Pedro Suio 

Molami / Molla 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE lire 3 200 000 

la Quoto comprende w>*> a/t lo SJttemo/tone In cornerò doppie m 
OX>mtQX> » pltriXI <Xìl0QOrW d Molami COn IO primo CO lo U 
Memo/ione m camere doppie pretto * moggio letemoi (cotego 
rta tutto) m metto pennone la cucino aoivi»OQQk> 4 ottetto ao un 
cuoco HoMono PoMbmi a eteurnom tocottom* Dot moggio u 
occisxleQweitOfrtenteaeotptogQto 

DURATA 16giornt (14 notti) 
TRASPORTO volo speciale Air Europe 
ITINERARIO Italia / Varodero • Avono - Guamà 

Trinidad • Villo Clara • varodero ' Italia 
PAR1ENZE E QUOTE DI PARTECIPAZIONE 

25 dicembre do Milano lire 2 920 000 
26 dicembre da Roma lire 2 920 000 
12 febbraio da Milano lire 2 490 000 
13 tobbroio da Pomo itro 2 480 000 
25 marzo da Milano lire 2 395 000 
26 m a n o da Roma Itro 2 395 000 

( a quoto comprende voto o i lo nttematione in aiOetgni oi primo 
cotogona fa pennone completo Outante u tow io meno pf\»*o 
ne a Varodero pretto l'hotel tuKpon t> ttette) *ttte mctuto 

TUNISIA 
Harrim&met 

HOI I I OlURMrDITrtWANFI (M*IMO?Pi ' *n iu iwwt.i 

PARTENZE 2 dicembre 1991 e 6 gennaio 1992 
da Milano. Roma e Bologna 

TRASPORTO volo spociolo Tunis Air 
DURATA 8 giorni (7 notti) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE lue 458 000 do Milano 

lire 436 000 do Bologna o Roma 
(settimana supplementaro su richiesta 
lire 136 000) 

lo Quoto comprendo volo a • in interna'éane m mme'e aot-pte 
con w w m o&otgo di toconao categoria tuponoto w pennone 
compierò con wno o' patti l uto orotutto deUe ttrutture tportrtv dei 
totbergo Potitbuttó ai etcunionr foco/rat*** con guida in poton/a 
doUatoergo 


